10 APRILE 2018 (III Dom. Pasqua B) 
”Fantasmi” 
(Lc 24,35-48) 
Non si incontra la pace e la Vita finchè le illusioni impediscono di cogliere la concretezza della realtà. Ci vuole un'apertura di mente e del buon pesce!
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è la gioiosa "Shalom, shalom" di Noah (sottotitolata in italiano). A cura di Sauro Secci.  
Questa sera parleremo di “fantasmi” anzi in realtà è Gesù che ne parla, riferendosi a questi discepoli che vedono un po' “fischi per fiaschi” e quindi non riconoscono lui risorto ma anzi si spaventano, sono atterriti e gli sembra di vedere appunto un fantasma. 

Siamo nella parte conclusiva del brano del Vangelo di Luca che è il racconto dei due discepoli di Emmaus quando vengono affiancati da questo personaggio sconosciuto che poi è Gesù risorto, siamo all'indomani di quel venerdì nero della storia in cui questi discepoli l'hanno visto sì a Gerusalemme perché lo hanno seguito ma l'hanno visto crocifisso e quindi ucciso. Dunque sono con il cuore pieno di delusione, forse di rabbia e di rimpianto per questo sogno che si è infranto, stanno voltando le spalle a Gerusalemme e stanno andando verso Emmaus. E proprio mentre camminano, Gesù si affianca e cammina accanto a loro e gli spiega tutte le antiche scritture, cominciando da Mosè fino agli eventi di quei giorni, e in questo spiegare loro le scritture,  loro ripercorrono tutta la storia, anche quella storia che li aveva così delusi e amareggiati e sentono che il cuore si scalda e riprende Vita, coraggio, passione.

Dunque, possiamo dire che, come ha fatto Gesù con loro, anche noi abbiamo bisogno di una rilettura teologica dei fatti della storia. Noi forse siamo troppo attaccati a certe letture politiche, ideologiche, storiche, più o meno culturali ma forse dobbiamo recuperare questa capacità di leggere dentro i fatti della storia e anche dentro quello che accade a noi, attraverso una rilettura che sia alla luce di questa parola che illumina e che in qualche modo rivela un senso profondo delle cose e dei fatti. Forse questa capacità di fare questo tipo di esegesi cioè di tirare fuori proprio il significato profondo degli avvenimenti della storia, l'abbiamo un po' perso.

Tra l'altro Gesù si ferma con loro, spezza il pane, il pane della fraternità, il pane della condivisione e solo a quel punto loro lo riconoscono. A quel punto, i due discepoli cambiano radicalmente la direzione del loro cammino: prima voltavano le spalle a Gerusalemme adesso si girano e tornano a Gerusalemme e vanno dagli 11 a raccontare loro questa esperienza straordinaria che hanno fatto, raccontano di questo incontro, di questo camminare insieme, di questo momento della frazione del pane in cui cadono loro come dei veli dagli occhi e finalmente gli occhi riescono a vedere, a riconoscere Gesù.

E noi siamo qui. Praticamente questa è la seconda parte di questo racconto.

Potremmo chiederci, prima di leggere il brano, se noi siamo diretti a Emmaus oppure se siamo diretti a Gerusalemme cioè se siamo diretti verso una direzione, che se volete è una direzione di potere, di vittoria di successo. Perché Emmaus rappresentava proprio questo, rappresentava la vittoria del popolo ebraico sui propri nemici (i Maccabei) e quindi è un posto diciamo militare, un posto forte, un posto di vittoria….. Ecco, siamo diretti lì oppure siamo diretti a Gerusalemme? Nel luogo dell’apparente sconfitta, dell'apparente fallimento, almeno fino a che non cadono questi veli dagli occhi. Quindi domandiamoci se siamo diretti, se siamo orientati alla resurrezione cioè al luogo dove tutto ricomincia. 

35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho". 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.
44Poi disse: "Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 46e disse loro: "Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni.
Al v. 35 si dice che Gesù “fu riconosciuto dallo spezzare del pane” e poi subito dopo si dice “mentre essi parlavano di queste cose” cioè mentre raccontano di tutta l'esperienza che hanno fatto, “Gesù stette” non è “apparve” il verbo che viene usato è proprio stare “stette in mezzo a loro”.

E’ bello pensare che quando fai un'esperienza viva, anche le situazioni e le persone di cui stai raccontando le rendi vive, le rendi presenti: le persone di cui fai la memoria, di cui stai raccontando, diventano PRESENTI, stanno lì in mezzo, in mezzo a quel racconto, in mezzo a quel ricordo…

Questo brano è molto bello in particolare perché coinvolge un po' tutti i sensi. Coinvolge la vista, lo sguardo, coinvolge l'ascolto, l'udito: “ascoltano le scritture”, coinvolge il tatto perché Gesù invita a toccarlo, coinvolgere il gusto perché c'è questa scena di pesce arrostito che Gesù mangia davanti a loro e coinvolge anche l’olfatto perché il pesce arrostito sicuramente un profumino lo faceva.

Ma il messaggio qual è? Questo è un messaggio molto importante e molto forte cioè la resurrezione non è la resurrezione dell'anima, la resurrezione è qualcosa che coinvolge tutto il corpo e coinvolge tutti i sensi, cioè la vera resurrezione o coinvolge tutto noi stessi, ogni parte di noi, con tutti e 5 i nostri sensi, quindi con tutta la fisicità e con tutto il nostro coinvolgimento oppure rimane qualcosa di astratto, “una dottrina da credere” più che un'esperienza da vivere con tutto noi stessi quindi qualcosa di teorico, di intellettuale magari anche filosofico però qualcosa un po’ astratto, non incarnato.

E questo è un grande rischio della nostra fede cioè l'essere considerata una dottrina, una teoria, un pensiero, se volete anche una teologia, ma che non tocca la nostra carne, la nostra sostanza, la nostra essenza. Invece il corpo è indissolubilmente unito alla mente (la parte psichica) e all'anima (la parte più immateriale) ma è come se fosse un tutt'uno inestricabile, indivisibile, inseparabile. Infatti la dottrina dell’immortalità dell'anima non è una dottrina biblica ma viene dal mondo greco, viene dal mondo ellenistico/platonico quindi è un'altra concezione dell'uomo e della vita. 

Per la Bibbia la resurrezione è sempre di un corpo non dell'anima, non di una parte immateriale. Direte: ma come succede, visto che il corpo noi lo vediamo che va sotto terra? Ecco come avvenga noi non lo sappiamo. Noi non sappiamo cosa avverrà e come avverrà però sappiamo che per la Bibbia quando si parla di resurrezione si parla di resurrezione dei corpi e quindi anche la nostra resurrezione sarà del nostro corpo indissolubilmente unito all’anima e alla parte diciamo psichica cioè della consapevolezza. Quando noi separiamo la mente dal corpo e dalla psiche o quando assolutizziamo una parte, noi rischiamo di produrre dei fantasmi che sono proprio delle illusioni della nostra mente che deformano la realtà. Ecco, anche se la resurrezione chiede di andare oltre i nostri sensi cioè di non fermarci solo ai nostri 5 sensi per esempio chiede di andare oltre con l'intuito dell'amore, con l'arte… che sicuramente vanno oltre i cinque sensi, però anche questo andare oltre, parte comunque da questa parte sensoriale ed è quindi una capacità di leggere dentro le cose, un senso ulteriore, un “SESTO SENSO”, un senso che potremmo dire “spirituale”.

La prima parola che Gesù dice da risorto è “Shalom/Pace a voi”. E’ una parola molto bella, che poi non è solo una parola perché è accompagnata  da gesti, da un mostrare, da un chiedere di toccare: è la comunicazione di un'esperienza di amore, di dono, di offerta che Gesù ha fatto anche con la croce. Shalom è il primo dono di Gesù risorto, è il primo segno quindi che quando incontri il risorto viene a te la pace. 

Mi colpisce però la reazione dei discepoli a questo dono, perché è come dire: lui ti dona la pace e tu invece sei terrorizzato, hai paura. Il testo dice proprio così “ebbero terrore e paura e turbamento profondo del cuore”. 
Al versetto 37 dice “credevano di vedere un fantasma”. Questo mi ha fatto tanto riflettere perché dico: ma come, Gesù risorge dalla morte quindi è la notizia più bella, la prima volta che ti vede ti comunica la pace, cioè il dono dei doni, la benedizione più grande e tu hai paura? E addirittura ci vedi un fantasma? Perché? E’ come se ci fosse sempre qualcosa che ci impedisce di essere felici, come se ci fosse qualcosa che ostacola in profondità la nostra pace e la possibilità di essere in pace, è come se l'uomo che è fatto per stare bene, per essere felice, per essere nella gioia, invece non credesse veramente nella possibilità di stare bene, è come quelli che se stanno troppo bene, dopo un po' devono trovare un modo per rovinare questa situazione perché se non soffrono non sono contenti. Naturalmente è qualcosa di non consapevole. Ma perché l'uomo rovina con le sue stesse mani questa pace, questa felicità che pure questo Gesù ti dona? Forse perché noi facciamo ancora una grande fatica, come questi discepoli, a credere che D-o voglia veramente la nostra felicità, noi facciamo fatica a credere che D-o voglia veramente il nostro bene e che non ci sia venuto a togliere qualcosa: a togliere un po' di libertà, a toglierci qualche affetto (come quando diciamo che D-o ci manda le malattie oppure che D-o fa morire le persone: “le prende a sé”). D-o, in realtà, vuole semplicemente che noi stiamo nella pace e nella gioia.. è che noi, invece produciamo fantasmi con la nostra mente cioè deformiamo la realtà e preferiamo credere a un dio che ci spaventa, a un dio che ci terrorizza, preferiamo credere che siamo condannati all’infelicità e che questa condanna venga dall'alto.

Dalla continuazione del testo capiamo che i 2 GRANDI IMPEDIMENTI perché l’essere umano possa essere veramente felice (e cioè “stare dentro la vita” e non dentro l’illusione, non dentro gli inganni, perché questo vuol dire incontrare il Risorto: stare dentro la Vita!) sono:
1) la chiusura mentale e infatti dopo Gesù aprirà loro la mente;

2) lo spiritualismo cioè quando dimentichiamo il corpo, quando dimentichiamo la nostra parte fisica o la releghiamo ad un valore secondario, ad un accessorio.

Questo ci impedisce di essere felice, di essere veramente felici.

Allora Gesù ci chiede “Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?” Guardate non dice “perché avete dubbi?” ma dice letteralmente “perché salgono dialoghi nel vostro cuore?” cioè questi pensieri sbagliati, questi pensieri che inquinano che ingannano, queste illusioni della mente perché salgono continuamente? 

“Guardate le mie mani e i miei piedi” dice Gesù. Ecco i sensi coinvolti: la vista: “guardate” e poi dice “toccate, toccate le mani e piedi” ma le mani e i piedi erano ancora feriti quindi è un guardate e toccate le mie ferite, come a dire che la vista non basta e forse non basta neanche l'ascolto perché in fondo Gesù l'avevano visto, l'avevano riconosciuto allo spezzare del pane, l'avevano ascoltato. Ecco i due sensi: la vista e l'udito ma forse non basta neanche ascoltare e non basta vedere, c'è anche questo toccare, bisogna toccare. Perché la vista non basta? Non basta perché le immagini possono essere molto illusorie, ingannevoli. Quante illusioni ottiche, quante immagini ogni giorno ci bombardano! Io parlo per me, che lavoro molto col computer, sono bombardato da tante immagini, forse anche troppe.

Se pensiamo che oggi la comunicazione passa moltissimo attraverso anche la parte video, la parte dell'immagine, capiamo  una cosa: che queste immagini stimolano sì le emozioni ma stimolano le emozioni superficiali perché tu guardi un video, ti commuovi ma non ti muovi! Cioè queste immagini, proprio perché ti fanno piangere sul momento, ti commuovono sul momento, difficilmente vanno in profondità, difficilmente ti muoveranno all'azione, difficilmente ti muoveranno ad un cambiamento o ti muoveranno veramente a fare qualcosa per quella causa che ti ha commosso.

Quindi la vista non basta e c'è un certo inganno anche in questo “overbooking” cioè in sovrabbondanza di eccitazione da immagini che alla fine ha il risultato opposto cioè troppi stimoli, ti addormentano, ti immobilizzano e forse ti fanno vedere fantasmi invece che amici.

Non basta, dunque il guardare, non basta l'ascoltare, bisogna anche toccare e toccare vuol dire sporcarsi le mani, toccare significa coinvolgersi, lasciarsi toccare. Toccare, tra tutti e 5 i sensi, forse è quello più bello perché è l'unico che ha una reciprocità cioè vuol dire che tu quando tocchi, nello stesso tempo, sei toccato, c'è un contatto e quindi è reciproco, cosa che non c'è invece negli altri sensi perchè tu puoi vedere ma non essere visto, puoi parlare ma non essere ascoltato o odorare e non essere odorato invece il tatto ti mette proprio in contatto con l'altro. 
Quindi toccare significa entrare in contatto con la realtà, con la Vita, con la vita reale e non con le vite “parallele”. Forse noi stiamo perdendo, in questo tempo, la semplicità del tatto, del contatto. Penso a certe situazioni in cui fare una carezza a un bambino diventa rischioso. Quindi perdere la semplicità e la naturalezza di questo contatto ci allontana dalla realtà. Parlare di “realtà virtuale” è una contraddizione in termini perché se è virtuale non è reale e invece noi spesso scambiamo le due cose. Per esempio, mi viene in mente la miriade di giochi di ruolo che ci sono anche in Internet, in cui tu acquisti una identità, un'identità virtuale e ti crei tutto il tuo personaggio, la tua identità giocando a questi ruoli in cui puoi essere un cavaliere del medioevo o un elfo in mezzo al bosco… Ok è un gioco però ci sono anche giochi virtuali come “Second Life” dove c'è gente che sta tutto il giorno a vivere questa vita parallela che non è la vita reale. Questo per dire che forse si stanno toccando un po' degli estremi.

Invece toccare vuol dire avere un contatto con la vita reale perché è questo contatto che scioglie le paure, che slega o denuda questi fantasmi. E’ quando ti coinvolgi e ti lasci toccare che certe realtà non ti fanno più paura. Quindi bisogna stare molto attenti, per noi, ma anche per gli anelli più fragili che a volte sono i nostri figli, i ragazzi giovani che magari hanno meno possibilità di noi di giocare con il contatto reale con le cose, con gli altri, con le altre persone.

Visto che è il contatto che scioglie la paura voi capite perché è così sciocco e pericoloso per esempio costruire dei muri per impedire all'altro non solo di toccarti ma anche di vederti. I muri che costruiamo per difenderci dagli altri, dal diverso sono sempre dei muri che vogliono impedirci questo contatto con l'altro, con chi più ci terrorizza. Uso il termine terrorizza perché lo usa anche Luca in questo vangelo. E chi sono oggi i nostri “fantasmi” che ci terrorizzano?  Mi viene in mente il terrorismo, i terroristi, gli stranieri in generale ma anche chi è diverso cioè chi non è catalogabile, omologabile, chi si fa fatica a collocare in uno schema noto o in uno schema socialmente riconosciuto. Anche questi ci fanno paura e ci sembrano dei fantasmi minacciosi.
Al v. 39 Gesù aggiunge “un fantasma non ha..” cioè uno spirito perché la parola esatta che usa è pneuma cioè spirito: “uno spirito non ha carne e ossa”: carne e ossa cioè Gesù non è adesso uno spirito risorto che aleggia come un fantasma ma è una persona in carne e ossa: “sono proprio io in carne e ossa”. Gesù dice “Io sono” che tra l’altro è il nome di D-o, quindi dove lo cerchi D-o? nei cieli alti, nell'iper uranio? Dio lo devi cercare nella ciccia, nella carne, nella materia concreta dell'umanità!

Gesù “mostra le mani e i piedi” (v. 40). Che cosa sono le mani? Cosa sono i piedi?

Le mani sono sicuramente il fare, il costruire, se volete sono anche la creatività.

I piedi rappresentano più la fatica, il cammino. Se volete, sono anche la capacità di diventare se stessi, anche se magari sei ferito, anche se fai fatica.

Sono mani e piedi feriti cioè Gesù mostra le proprie ferite, come a dire “non nascondere le tue ferite, non mascherarle perché questo è il primo passo per incontrare il risorto, è il primo passo per stare dentro la vita” e quindi anche per te, per risorgere: non avere paura di mostrare le tue ferite.

E’ bello che Gesù non chieda di riconoscerlo guardando il volto, noi invece abbiamo bisogno di guardare gli altri negli occhi per riconoscerli, non è che gli andiamo a guardare le mani, invece Gesù ti dice di guardargli le mani e i piedi. Perché? Quasi per volerti dire che la parte più preziosa è proprio esattamente quello che lui ha cercato di fare e che gli ha causato quelle ferite, cioè questo donarsi, l'amore che ci ha messo! Questa è la parte più bella, più preziosa di lui. Lo riconosci per l'amore che ci ha messo, per la passione che ci ha messo nella sua esistenza! Lo riconosci non tanto perché ha gli occhi azzurri o nocciola, i capelli biondi lunghi o corti ma per l'amore che ha saputo dare, offrire!

Nei versetti 41-43 vediamo che ancora non “riescono a credere per la grande gioia”. Prima non riuscivano a credere perché erano impauriti e vedevano fantasmi adesso non credono per la grande gioia! Insomma ogni scusa è buona per non credere, per non fidarsi! E allora Gesù, cosa fa? Gesù si mette a mangiare davanti a loro, come a dire: se non basta la vista,se  non basta l'udito, se non basta neanche il tatto, proviamo con il cibo, mangiando. Che cosa vuol dire mangiare? Mangiare significa fare dell'altro, una parte di te, non è nel senso di mangiare l'altro, di mangiarsi l'altro cioè assimilarlo, inglobarlo in te ma nel senso di farlo diventare una parte di te che è poi il vero frutto di ogni autentico incontro! Quando veramente incontri l'altro: una parte dell'altro diventa parte di te, entra dentro di te, fa parte di te! Una parte delle sue idee, una parte del suo modo di essere, vive in te. E’ quello che poi si vive anche nell'amicizia, così come nell'amore. 
Questo mangiare quindi è qualcosa di molto bello, è come un toccare ma è un toccare ancora più profondo, perché significa proprio, fare entrare dentro di sé l'altro. Non che uno mangia l'altro, che mangia l’amico ma nel senso che ciò che mangi diventa parte di te. Quindi bisogna stare molto attenti a cosa si mangia, sperando che siano sempre cose che sono venute fuori da una cura, da un’amorevolezza.

Gesù ricorda nei versetti successivi finali, le parole che aveva detto anche precedentemente: aveva già spiegato le Scritture, adesso le riprende e gliele rispiega ancora una volta. Ed è bello questo riprendere i testi, anche i testi già letti, già conosciuti… è per questo che anche noi leggiamo e rileggiamo le stesse pagine della Scrittura perché in mezzo c'è un cammino, in mezzo c'è un incontro, in mezzo c'è un riconoscere,  in mezzo c'è una condivisione, c'è una frazione del pane, c'è un’ esperienza di vita e quindi sei diverso, cambia la tua capacità di interpretare e cresce la tua esegesi della vita che fai attraverso quelle letture fatte in tempi diversi.

Torniamo ai fantasmi che la mente produce. Possiamo dire che i discepoli sono legati ad un passato che non c'è più perché Gesù è morto (e sentono che la vita è stata crudele con loro/noi..) e anche ad un futuro che non esiste ancora e che comunque sarà diverso da come se l'aspettavano.. 
I discepoli non riescono a vivere il presente perché nel presente c'è Gesù risorto davanti a loro e loro sono troppo legati a quel passato di morte e non possono immaginare un futuro, una risurrezione che è fuori dalla loro mente, e soprattutto che è qualcosa che non pensano di saper gestire cioè è come quelle situazioni nuove, sconosciute che ci fanno paura perché non sappiamo come gestirle! Ed allora, ecco questi fantasmi! che sono determinati da questo vivere in un passato che non c'è più o vivere in un futuro che non vuoi perché non puoi o non saprai gestire.

La loro mente è sprangata: non accettano questa idea di una resurrezione ed ecco allora che la mente a quel punto produce più facilmente questi inganni, questi pensieri di morte; la mente è più capace di pensare la morte che di pensare e immaginare la resurrezione! 
Ecco perché Gesù chiede che questi pensieri (dialoghismoi) cioè questi dialoghi interiori cessino. Ed è per questo che coinvolge tutti i sensi perché se lasci solo lo spazio al ragionamento non ti potrai dare spiegazioni e arriverà la paura, la  delusione, la rabbia del passato: le cose che non sono andate come pensavi e il futuro che non sarà come te l'aspetti e quindi produci fantasmi.

Ed è allora che Gesù interviene e finalmente fa questa opera di spalancare perché questo è il verbo che usa: non “aprire la mente” (v.45) alla comprensione delle Scritture ma SPALANCARE questa mente sprangata. Gesù la spalanca perché possa comprendere finalmente la realtà e possa entrare veramente nel presente e vedere chi hai davanti. 
Anche questo è il cambio di mentalità che noi chiamiamo conversione. Conversione è la conversione a u della direzione (e questo l'avevano già fatto) ma è anche la sostituzione dei pensieri ed è come una finestra che si spalanca per far entrare aria fresca. 
Ecco allora il percorso che il Risorto ci ha fatto compiere questa sera, lo riassumo:

si parte dal vedere, dal mostrare le proprie ferite, ascoltando queste parole che interpretano anche i fatti della tua vita, per poi toccare e lasciarsi toccare, lasciarsi coinvolgere e mangiare. Tutto questo processo, tutto questo processo, è un'esperienza che porta alla pace, che porta alla risurrezione. E dunque coinvolge tutto il nostro essere e allora entri nello Shalom. Potremmo dire che lo Shalom è l'eterno presente, è vivere nell'eterno presente, cosa che ci insegnano i bambini che spesso sanno vivere molto più di noi, nel presente.

Quando noi facciamo questo percorso della Risurrezione, questo percorso da risorti, diventiamo testimoni: “allora mi sarete testimoni” (v.48).

L’essere testimone mette in campo l'ultimo dei 5 sensi: l’olfatto perché il testimone è quello, non tanto che parla bene o che fa delle cose eccezionali, ma è quello che ha un buon profumo, è quello che lascia un buon profumo proprio come quegli oli profumati che dovevano ungere il corpo di Gesù ma non c'era bisogno di ungerlo perché Gesù era già profumato di Vita e non è un caso che il primo uomo: Adàm è stato creato dentro un giardino e il nuovo Adàm (Gesù) rinasce alla vita, in un giardino, in un giardino fiorito.

Intervento:  Dicevi che “Gesù va toccato” ma a Tommaso che ha detto “se non tocco le sue mani.. non crederò” Gesù rivolge un rimprovero “tu hai creduto perché hai veduto, ma beati coloro che crederanno pur non avendo visto”. Quindi mi sembra che Giovanni dica il contrario di Luca: i sensi fisici non servono ma è solo l’amore che ce ne fa fare esperienza. Allora è una esperienza sensoriale o spirituale?
In entrambi i casi non c’è scritto che lo hanno toccato. Sicuramente Tommaso non ha toccato Gesù e le sue ferite, gli è bastata l’offerta di mettere le mani nelle ferite per dire “mio Signore e mio Dio” e comunque, voi sapete che ogni vangelo segue una sua traiettoria, per cui quando facciamo queste comparazioni tra vangeli dobbiamo sempre farle con molta attenzione perchè di per sé, non sono sovrapponibili come se avessero un intento descrittivo. Ognuno segue la sua teologia. I messaggio possono anche non coincidere. Naturalmente quello che deve coincidere è il messaggio di fondo e in un certo senso questo coincide: che la resurrezione è una esperienza personale ed è una esperienza che ti coinvolge tutto. Poi Giovanni lo dice in un modo e Luca lo dice con altre sfumature. Non credo però che siano in contraddizione nel messaggio di fondo.

Intervento: Troppe sollecitazioni portano all’assopimento. Manca un pezzo importante: il toccare con mano, entrare in contatto con la realtà e con l’altro, per vivere e condividere un pezzo della propria strada. La paura di essere giudicati lega ed uccide la compassione e l’azione. Come combattere e togliere potere a questi elementi, in carne e ossa, che hanno mani e piedi che terrorizzano? Mangiare! Dovrebbe essere un far entrare dentro di sé l’altro. La smania del consumare però guasta questo semplice e saporito gesto. Recuperiamo il saper mangiare insieme. Grazie Luca per questo spazio che abbatte le barriere dello spazio per ritrovarci attorno alla tavola della Parola.

Grazie a te: un bellissimo intervento. E’ vero che anche il mangiare può diventare consumare, consumismo. Mi piace sottolineare la differenza che c’è tra “gustare” e “divorare” che è consumare voracemente il cibo quando si è a tavola. Gustare richiede tempo, attenzione, consapevolezza. C’è anche un po’ un padroneggiare l’appetito, e soprattutto ti permette di sentire tutto quello che è stato messo dentro il piatto che stai mangiando. “tutto quello che è stato messo dentro” significa da chi l’ha preparato a tutte le materie prime che lo costituiscono, e non solo, anche tutte le altre risorse animali e vegetali (l’acqua, il sole, la terra) che hanno fatto crescere quegli alimenti. La qualità di quegli alimenti condizionano quel cibo che diventa parte di te. 
Anche per questo inquinare per guadagnare più soldi, o risparmiare acquistando cibo proveniente da metodi di lavorazione o di allevamenti sbagliati o cruenti, è un darsi  la “zappa sui piedi” è un auto avvelenarsi. Recuperare la capacità di gustare e di gustare insieme, ritrovando la socialità dello stare a tavola insieme.

Intervento: amo molto questa lettura “carnale” della resurrezione. Se Dio lo possiamo cercare nella “ciccia”, perché i preti non possono vivere la sessualità, che è una delle massime espressioni del corpo? È banale il mio intervento, ma è un interrogativo centrale, secondo me. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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